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 RELIGIONE E FEDE: IL CAPITANO ACHAB, IL PARRICIDIO  

E L’ANTI-ECONOMICITÀ DI UNA TEORIA RELIGIOSA 

Religione e fede, psicologia delle masse e identificazione (temi trattati in entrambi i testi preparati per 

il simposio: Barocco Forever di Maria Delia Contri e Giudizio e Civiltà di Gabriella Pediconi, mi hanno 

immediatamente ricordato la vicenda del Capitano Achab, capo della baleniera Pequod nel romanzo Moby 

Dick di Melville. 

La vicenda è nota: una baleniera parte dall’Isola di Nantucket, al largo del New England, per la caccia 

alle balene. Si intuisce che il capitano ha un conto in sospeso con una balena particolare, la balena bianca, 

Moby Dick. Segue una lunga e laboriosa trattazione tecnica della caccia alle balene. Il romanzo finisce in 

crescendo verso il tragico epilogo. 

Due dettagli meno noti. Primo, la caccia alla balena era attività estremamente redditizia perché l’olio 

di balena che ne era l’obbiettivo finale veniva usato massicciamente come combustibile per lampade e per la 

produzione di candele e saponi. L’Isola di Nantucket, centro di eminenza mondiale in questo specifico 

business, era al tempo una delle regioni con il più alto PIL pro capite, comparabile oggi a quello di uno stato 

ricco di petrolio.  

Secondo, la caccia alle balena non era impresa facile: richiedeva non solo duro lavoro e coraggio al 

limite dell’incoscienza, ma anche competenze particolari e avanzate. Questi uomini partivano per un viaggio 

in mare lungo anni, spesso senza quasi toccare terra. Le balene, una volta avvistate, venivano rincorse con 

barche più piccole da cui venivano arpionate, a mano. Erano poi trascinate verso la baleneria, legate a un lato 

della nave e affettate salendovi a cavalcioni. Infine erano bollite nelle stive della barca stessa e l’olio veniva 

chiuso in barili a loro volta assicurati in speciali depositi sul fondo della baleniera. Il tutto in mare aperto. Il 

romanzo sembra spesso un’apologia di questa professione e il fatto che fosse remunerativa, altamente 

qualificata e competitiva, è ulteriormente dimostrato dall’equipaggio del Pequod: si tratta di un equipaggio 
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estremamente diversificato e globalizzato, a partire dal “cannibale” incontrato nelle prime pagine dal 

narratore Ishmael, paragonabile a una squadra di calcio italiana o a un dipartimento di un’università 

americana. In conclusione, il Pequod non è un massa di disperati capitanati da un fanatico, ma un nave ben 

attrezzata, parte di un business ben organizzato che viaggia per una missione a fine di lucro che dovrebbe 

rendere milioni di dollari nel giro di tre o quattro anni. 

Eppure, arrivato il momento di tornare a casa con le stive piene di prezioso olio di balena, la nave, 

sotto gli ordini del capitano Achab, non fa rotta verso Nord-ovest per tornare a casa, ma si muove nelle 

direzione inversa per cacciare la balena bianca. Questo potrebbe sembrare lo sfizio di un capitano che ha 

perso una gamba in una precedente caccia alla balena bianca e ora cerca vendetta. Ma c’è di più. 

Cacciare Moby Dick significa andare incontro a morte sicura. Moby Dick ha imparato che non 

bisogna scappare dalle baleniere ma al contrario andarvi addosso: la velocità e la forza di una grossa balena 

sono più che sufficienti per affondare non solo le lance di appoggio alla baleniera ma la baleniera stessa. E 

che Moby Dick l’abbia imparato è confermato non solo dalla sua leggendaria reputazione ma anche dalle 

baleniere che incrociano la rotta del Pequod. A ogni vascello che incrocia il Pequod, il capitano Achab 

chiede insistentemente notizie di Moby Dick, fregandosene altamente non solo di fare il proprio mestiere 

(sono sempre i secondi in comando, Starbuck e Stubb, che prendono l’iniziativa per catturare le balene 

precedenti), ma anche di prestare aiuto o quantomeno orecchio a un capitano che ha appena perso suo figlio 

in mare. 

Eppure quando Achab sceglie di cambiare rotta, andando incontro a morte sicura e ad affondamento, 

tutti lo seguono. Invece di buttarlo a mare o legarlo a un palo per tornare a casa con le stive piene di olio 

prezioso, lo seguono nella missione suicida. E che sia missione suicida è noto a tutti. Starbuck lo dice a voce 

alta e pubblicamente, arrivando anche a confrontarsi con Achab. Tutti ne parlano, si tratta di un sapere 

comune. Eppure lo seguono. 

La Teoria dei Giochi direbbe che si tratta di un problema di coordinamento: solo un’azione coordinata 

di molti membri dell’equipaggio potrebbe rovesciare Achab. Ma non è vero: basterebbe l’iniziativa di uno. 

Achab non prende particolari precauzioni ed è reso vulnerabile dall’aver perso una gamba. Ma se la teoria 

dei giochi potrebbe confonderci nel focalizzarsi su un problema di coordinamento, ci aiuta nel descrivere la 

condizione di paralisi che coinvolge l’equipaggio: si tratta davvero di una condizione equilibrio, concetto 

caro sia alla teoria dei giochi che all’economics contemporanea. Uno stato di equilibrio ben descrive la 

paralisi e l’inibizione all’iniziativa che colpisce come un virus l’equipaggio del Pequod. 

Ma, contrariamente a quanto spesso enfatizzato dalla teoria dei giochi, uno stato di equilibrio non si 

auto-sostiene. Al contrario: un immobile equilibrio ha bisogno di lavoro e investimento per essere 

mantenuto. Così come lavoro e investimento è necessario per mantenere la rimozione: la rimozione ha 

bisogno di essere rinnovata ogni mattina al risveglio. Deve essere nutrita, così come deve essere nutrita la 

missione di Achab, che passa lunghe ore a studiare le mappe per ripetere le rotte percorse da Moby Dick. 

Il destino della baleniera Pequod non si spiega senza un’attiva adesione dell’equipaggio alla teoria 

patogena e patologica di Achab. L’adesione è talmente attiva che l’equipaggio decide di seguirlo fino alla 

morte, decide di rinnovare la fatica e il lavoro di un’ennesima caccia quando le stive sono ormai piene. Ogni 

marinaio decide attivamente di rinunciare al proprio interesse per uniformarsi alla massa dell’equipaggio che 

deve muoversi col suo capitano per compiere un compito “superiore”. Questo supposto compito superiore 

non è altro che la teoria religiosa di Achab: la balena bianca, Moby Dick, è il Male e Achab è l’unto dal 

signore incaricato di sconfiggerla, sacrificando se stesso, non rispondendo più alla logica economica di 

cacciar balene per venderne l’olio. La teoria è tanto assurda che quando ho letto la prima volta il monologo 

di Achab in cui la articola, mi sono fermato e ho dovuto rileggere più volte: ma che c’entra che Moby Dick 

sia il Male? Con che logica possiamo imputarglielo? Si tratta solo di una balena un po’ più furba delle altre 

che cerca di portare a casa la pelle! La Teoria è talmente assurda che Achab ha bisogno di crearsi, nelle 

parole del testo di Mariella Contri Barocco Forever, un luogo barocco di cartapesta in cui risolvere la 

contraddizione. Questo luogo sono le fantasie delle battaglia futura con Moby Dick, mischiati ai ricordi di 
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innumerevoli cacce alla balena e di precedenti incontri con la stessa balena bianca. In questa fantasia, Achab 

ha facilità a convincere se stesso e gli altri che Moby Dick è il male. Effettivamente quando la balena cerca 

di scappare dalle arpionate fa’ di tutto per rovesciare il suo arpionatore. In quel momento dell’azione Moby 

Dick vuole legittimamente il male di Achab e di tutti coloro che lo accompagnano.  

Gesù Cristo è spesso visto come l’agnello sacrificato per sconfiggere il male, e forse Achab a questo 

aspira. Ma Gesù è l’esatto contrario di Achab. Primo, non ha nessun piacere ne’ nessuna voglia di 

sacrificarsi. Se parla e pensa al sacrificio, anche della propria vita, è semplicemente perché non è ingenuo: sa 

che, nella sua epoca storica, se non smette di parlare e predicare è probabile che venga fatto fuori. Ma non ci 

tiene per nulla, mentre Achab si crogiola nella fantasia della battaglia finale con Moby Dick e del sacrificio 

suo e del Pequod. Secondo, Gesù è figlio, ovvero si richiama al pensiero di un altro, non ha nessuna 

obiezione a usare il pensiero di chi è venuto prima di lui. Achab, invece, non si richiama a nessuno. È solo 

mosso dalla rincorsa di un enorme spettro, naturalmente bianco. (Moby Dick non poteva che essere bianca). 

Nella rincorsa allo spettro o fantasma non esita a mandare al macello tutto l’equipaggio, a buttare a mare i 

frutti di tre anni di lavoro, a far perdere per sempre un tesoro di conoscenze e capitale. Nel caso di Achab si 

tratta, tecnicamente, di un criminale. 

Gabriella Pediconi, parlando con Freud, nel suo pezzo Giudizio e Civiltà, argomenta come il parricidio 

non sia tanto l’uccisione del padre ma la rinuncia ai frutti resi disponibili dalla morte del padre. Se i marinai 

del Pequod avessero buttato a mare il capitano Achab (o l’avessero imbavagliato e legato a un palo o 

l’avessero lasciato solo con sua lancia ad affrontare Moby Dick) non si sarebbe trattato di parricidio. Il 

parricidio è stato seguirlo nella sua missione suicida. Così facendo, i frutti di anni di lavoro sono sprecati e 

l’eredità di conoscenze e competenze che Achab possedeva vanno perduti. Se i marinai del Pequod non 

avessero aderito alla teoria religiosa di Achab, avrebbero potuto approfittare convenientemente dei frutti 

della caccia, tornando a casa a vendere i milioni di dollari di prezioso olio; avrebbero potuto raccogliere 

l’eredità di conoscenze e abilità necessarie per continuare il business. Capacità rare, che Achab aveva in 

abbondanza e che si riflettevano nell’abilità dell’equipaggio scelto che componeva il Pequod. (Melville ci 

ripete più volte quanto fossero inette e incapaci le baleniere inglesi, tedesche e francesi quando comparate 

con le baleniere americane di base a Nantucket. E Achab era forse il più bravo e abile tra i capitani di 

Nantucket.) Tutto questo viene perduto: ecco lo spreco anti-economico del parricidio, ecco l’inganno della 

fedeltà al padre in quanto Padre (o Capitano, o Dio) contrapposto al guadagno della fede nel padre in quanto 

portatore di eredità sfruttabile. 
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